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Petar Skansi e l’argento che vale oro Ricordando un monumento zaratino Brazza e la raccolta delle olive

BIOGRAFIE MEMORIA NUOVE TRADIZIONI

4|5 6|7 8
lI 23 novembre Petar Skansi avrebbe celebrato il 79º 
compleanno. Abbiamo voluto rendere un modesto 
omaggio a questo gigante della pallacanestro croata, 
che ha lasciato un segno pure nel basket italiano. 

Per “zona Monumento” a Zara s’intende il tratto della 
Riva nei pressi del Saluto al sole e dell’Organo marino. 
Le due installazioni contemporanee però non c’entrano. 
L’odonimo ha un’origine diversa. L’abbiamo scoperta. 

L’isola di Brazza (Brač) ha ospitato i Campionati 
irridati di raccolta delle olive. Ad aggiudicarsi il titolo è 
stata la nazionale polacca. La simpatica manifestazione 
sta riscuotendo un interesse sempre maggiore. 

ARCHEOLOGIA
A SALONA 
RIAFFIORA  
LA STORIA 
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INTERVISTA di Damiano Cosimo D’Ambra

A COLLOQUIO CON DINO DEMICHELI, 
PROFESSORE ASSOCIATO DEL DIPARTIMENTO 
DI ARCHEOLOGIA DELLA FACOLTÀ DI 
FILOSOFIA DI ZAGABRIA, COORDINARE DEGLI 
SCAVI CHE HANNO CONDOTTO A ECCITANTI 
SCOPERTE A SALONA

T
ra settembre e ottobre scorsi, per 
il quarto anno consecutivo grazie 
al progetto “Sukus” il Museo 

archeologico di Spalato e la Facoltà di 
Filosofia dell’Università di Zagabria hanno 
potuto includere un gruppo di studenti 
di archeologia nelle ricerche condotte 
nell’antica Salona. Gli scavi hanno portato 
a nuove entusiasmanti scoperte. Nella 
parte tardoantica della città, a 100 metri 
dal centro vescovile sono state riportate 
alla luce un’abside e una cinta muraria. 
Sotto il pavimento all’interno dell’abside, 
sono state scoperte due sepolture con 
altrettanti scheletri. Nei prossimi mesi la 
scoperta sarà oggetto di studi approfonditi 
con l’obiettivo di stabilire a che periodo 
risalgono i resti umani rinvenuti e onde 
ottenere il maggior numero possibile 
d’informazioni relative al tipo di rito 
funebre al quale i medesimi sono stati 
soggetti. Nelle vicinanze dei sepolcri sono 
stati ritrovati anche frammenti di colonne, 
monete, una lucerna del periodo cristiano 
che presenta un anagramma con lettere 
greche Hi-ro che denotano la parola di 
Cristo. Un’altra scoperta interessante 
è stata compiuta presso i bastioni. Nei 
pressi dell’anfiteatro sono state rinvenute 
numerose iscrizioni epigrafe. A illustrarci 
l’importanza di queste scoperte è stato 
Dino Demicheli (che ha fornito pure alcune 
delle foto pubblicate su queste pagine), 
professore associato del Dipartimento 
di Archeologia della Facoltà di Filosofia 
di Zagabria incoaricato di coordinare gli 
scavi insieme a Ema Višić Ljubić, curatrice 
senior del sito di Salona e una ricercatrice 
associata Ana Demicheli.

Chi è incaricato di effettuare la 
campagna di scavo a Salona?

Salona è una località vasta. Ogni anno 
il sito viene esplorata in diverse aree e 
zone. Nella parte moderna della città 
di Salona (Solin) si conducono ricerche 
protettive. Nel sito archeologico dove non 
vi sono abitazioni si conducono, invece, 
ricerche archeologiche sistematiche. 
Supervisionate ormai da due secoli dal 
Museo archeologico di Spalato, la più 
antica istituzione museale della Croazia. Il 
Dipartimento di Archeologia della Facoltà 
di Filosofia di Zagabria collabora con il 
Museo dal 2018 con l’obiettivo di educare 
gli studenti di archeologia. In questi anni 
quasi cento studenti hanno partecipato 
agli scavi e alle ricerche archeologiche. 

Quest’anno abbiamo coinvolto nella 
campagna di scavi 35 studenti e una 
dozzina di volontari stranieri.

In quale zona di Salona vengono 
effettuati gli scavi?

Quest’anno abbiamo proseguito gli scavi 
di un edificio tardoantico ad est del 
complesso vescovile che stiamo indagando 
dal 2018. Nei mesi di giugno, settembre 
e ottobre sono proseguite le ricerche 
(intraprese l’anno scorso) sui bastioni che 
si trovano a 200 metri a est dell’anfiteatro. 
Ulteriori accertamenti sono in corso in 
altre due aree a cui partecipano colleghi 
che operano per aziende private.

Chi finanzia la campagna di scavo?

Lo scavo dell’area vicino ai bastioni è 
finanziata dalla Fondazione scientifica 
croata (Hrvatska zaklada za znanost) e si 
svolge nell’ambito del progetto sulla ricerca 
d’iscrizioni epigrafe denominato “Nuove 
vite di antiche iscrizioni iscrizioni epigrafe 
nell’area della Dalmazia” (EpiSpolija) di 
cui sono il coordinatore principale. Per la 
ricerca nell’ambito della pratica sul campo 
studentesco la maggior parte delle spese sono 
a carico della Facoltà di Filosofia di Zagabria. 
Molte istituzioni forniscono il loro contributo, 
tra queste il Comune e l’Ufficio turistico di 
Salona. Speriamo tutti che un giorno ci siano 
messi a disposizione risorse più cospicue, 
magari attingendole dai fondi europei.

Cosa è stato trovato all’interno delle 
costruzioni architettoniche e murarie?

Nella ricerca dell’edificio absidale e dei 
suoi immediati dintorni sono stati scoperti 
resti di edifici portati alla luce in diverse 
fasi di scavo. L’ubicazione di questi resti è 
situata tra la principale rete idrica cittadina 
e le terme pubbliche d’età romana, ma 
non abbiamo ancora stabilito la reale 
destinazione dell’edificio con l’abside. Per 
riuscirci dovremmo esplorare un’area molto 
più vasta rispetto a quella riportata in luce 
finora. Nell’area in cui stiamo scavando 
abbiamo rinvenuto reperti databili dal 
II all’inizio del VII secolo circa. Abbiamo 
riportato alla luce due sepolture in cui sono 
stati ritrovati deposti due scheletri. Questa 
scoperta è molto insolita e particolare, 
poiché la zona di scavo è situata all’interno 
della mura della città, dove non erano 
consentite le sepolture. In un altro luogo 
di scavo, accanto ai bastioni, stiamo 
esplorando l’interno di una delle numerose   | Gli studenti e i loro mentori
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L’ARCHEOLOGIA  
È UNA PROFESSIONE  
MERAVIGLIOSA   | Tra i reperti rinvenuti anche una chiave metallica 

  | Uno dei sepolcri appena rinvenuti

torri che un tempo costituivano il sistema 
difensivo della città. A operazione compiuta 
sarà indispensabile proteggere la torre 
dall’erosione, dall’azione dei raggi del sole 
e dagli altri agenti atmosferici, che tendono 
a rovinare la malta. La conservazione è 
costosa, non di rado più della ricerca stessa. 
Nella pianificazione degli scavi bisogna fare 
attenzione a prevedere fondi sufficienti per 
la tutela della località esplorata in modo che 
possa essere preservata e ben conservata.

Che tecnica e strumenti utilizzate?

Per scavare utilizziamo strumenti e 
attrezzature tradizionali e tutto viene 
eseguito manualmente. Per documentare 
il sito utilizziamo droni, macchine 
fotografiche, attrezzature GPS, ricorriamo 
alla fotogrammetria, alla creazione di 
modelli 3D del terreno e degli oggetti. 
Prima ancora d’iniziare gli scavi vengono 
effettuate misurazioni geofisiche e 
magnetometriche.

Da quanti anni si scava in quest’area?

La ricerca organizzata a Salona è iniziata 
più di duecento anni fa, ma la ricerca 
non è stata sempre condotta con la stessa 
intensità e con le stesse modalità. Gli studi 
di maggior portata sono stati condotti 
tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, 
quando alla guida del Museo archeologico 
di Spalato c’era il grande don Frane Bulić. 
Ogni epoca porta alcuni nuovi principi di 
ricerca e oggi sono molto diversi rispetto 
alla ricerca di cinquanta o cento anni fa.

Quali difficoltà incontri durante lo scavo?

Nel caso delle ricerche sistematiche le 
difficoltà sono il più delle volte associate 
a condizioni meteorologiche sfavorevoli. 
Nel caso della ricerca protettiva i problemi 
sono ben diversi. Spesso incontriamo 
investitori o appaltatori impazienti, che 
non riconoscono l’importanza del motivo 
per cui una sito archeologico dove essere 
esplorata in modo meticoloso.

Qual’è secondo lei lo stato attuale  
di Salona?

Ciò che è stato esplorato a Salona 
antica finora è solo circa il 10-15 p.c. 
dell’area complessiva, quindi non c’è 
bisogno di sottolineare quante numerose 
opportunità di scavo e di ricerca possono 
esser organizzate in futuro. Salona 
è specifica in quanto non ha subito 
trasformazioni nel periodo medievale né 
nell’era moderna. Dobbiamo sfruttare 
appieno questa opportunità e al 
contempo dobbiamo proteggere Salona 
evitando d’arrecarle nuove ferite. Come 
archeologi c’è chiaro che i resti antichi 
non devono essere un freno allo sviluppo 
della città e talvolta è necessario 
scendere a compromessi, ma non devono 
mai più essere consentite le devastazioni 
provocate dalle attività edilizie nella 
seconda metà del XX secolo. La cultura 
è una parte molto importante dello 
sviluppo della città, basti pensare 

all’Italia, che da molto tempo vive 
con successo la presentazione del suo 
patrimonio storico. Il nostro patrimonio 
non è meno prezioso, ma non sfruttiamo 
nemmeno un decimo delle opportunità 
che ci offre.

Come migliorare questa situazione?

La questione di Salona è piuttosto 
complessa. La maggior parte del sito 
archeologico è di proprietà privata, in 
quanto sovrastato dai terreni agricoli. 
Inoltre il sito si trova nel territorio della 
Città di Salona (Solin) ed è chiaro che 
l’amministrazione municipale vuole 
ritagliarsi un peso maggiore, ma a gestire 
l’area archeologica è il Museo archeologico 
di Spalato. Qualsiasi cambiamento che miri 
allo sviluppo di Salona in senso economico, 
turistico o commerciale in generale, non 
avrebbe senso senza lo sviluppo delle 
competenze del personale scientifico e 
dell’infrastruttura scientifica della località. 
La valorizzazione del sito deve avere un 
asse centrale costituito dall’archeologia 
e dall’infrastruttura scientifica. Senza il 
mantenimento dei siti Salonitani esistenti, 
senza nuove scoperte, conservazione, 
presentazione e interpretazione dei reperti, 
non ci sono le basi per la promozione e 
senza il marketing non

Cosa consiglierebbe ai giovani che 
vorrebbero intraprendere il percorso 
dell’archeologia?

Essere un archeologo è una professione 
meravigliosa. La Croazia è piena di 
resti archeologici, dalle prime attività 
della specie umana a oggi. L’archeologia 
può essere studiata a Zagabria, Zara e 
Pola. L’archeologia implica tanto lavoro 
fisico, tuttavia tutto lo sforzo passa in 
secondo piano quando si trova qualcosa 
che arricchirà le nostre conoscenze. 
L’archeologia rappresenta la continua 
ricerca delle radici dell’uomo. È lo 
strumento principale per decifrare gli 
eventi passati legati ai territori in cui 
viviamo e come tale è particolarmente 
importante in materia d’identità, 
indipendentemente dal fatto che sia 
un’identità nazionale, religiosa o culturale. 
Scoprire il passato dello spazio in cui 
viviamo può insegnarci molto e in una 
certa misura, influenzare gli eventi presenti 
e futuri, e in tal senso ci obbliga, come 
scienziati, ma anche come esseri umani, a 
guardare in modo obiettivo e approfondito 
i resti che troviamo sotto la superficie su 
cui camminiamo.

Quale sua scoperta l’ha entusiasmata di 
più?

Ogni esplorazione, specialmente a Salona, 
porta alla luce scoperte eccitanti. Tuttavia, 
interessandomi in particolare di epigrafi 
sono rimasto colpito l’anno scorso in seguito 
al ritrovamento di una quarantina di 
monumenti epigrafici usati per l’edificazione 
delle torri difensive di Salona. Benché non 
ci fossero delle rarità particolari l’esperienza 
è stata speciale giacché ogni nuova 
iscrizione ci fornisce nuove informazioni che 
prima non conoscevamo.

Ha partecipato a qualche progetto di 
scavo in Italia?

Sì, era più di vent’anni fa in località Bardolino, 
Lago di Garda. Mi pare di ricordare che la 
ricerca era stata condotta dall’Università di 
Padova e gli scavi erano in un sito del periodo 
appartenente all’Alto Medioevo.
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PETAR SKANSI 
L’ALLENATORE  
DELL’ARGENTO  
DI BARCELLONA

È STATO UNO DEI PIÙ 
GRANDI GIOCATORI 
DI PALLACANESTRO 
DELLA SUA 
GENERAZIONE. LO 
STRATEGA DALMATA 
HA LASCIATO IL 
SEGNO ANCHE 
NEL CAMPIONATO 
ITALIANO DI BASKET 
ITALIANO, VINTO 
ALLENANDO LA 
BENETTON DI 
TREVISO 

N
el 1991 la FIBA compilò l’elenco 
dei 50 migliori giocatori di basket 
della storia. Nella lista figurava 

pure il nome di Petar Skanski, uno dei più 
grandi nomi della pallacanestro europea, 
che il 23 novembre avrebbe festeggiato il 
79º compleanno. Il protagonista di questo 
nostro servizio con il quale abbiamo 
voluto rendere un modesto omaggio 
alla sua memoria, purtroppo è morto la 
scorsa primavera, il 4 aprile a Lubiana, 
città nella quale viveva stabilmente dal 
1984, facendo regolarmente la spola con 
Laurana, dove amava trascorrere il tempo 
ammirando il Golfo del Quarnero dal 
giardino della casa che si era costruito a 
ridosso del mare. Sposato con Damira, 
ha avuto due figli Luka, laureato in 
architettura a Venezia, e Jana. È stato 
uno dei più forti giocatori e dei più scaltri 
allenatori di basket che la Croazia abbia 
mai avuto. Nella sua carriera di giocatore 
e allenatore Skansi ha vinto praticamente 
tutti i titoli e trofei che nella pallacanestro 
si può ambire a conquistare.

Le radici

Nacque a Sumartin (San Martino), 
sull’isola di Brazza (Brač) il 23 novembre 
del 1943, dall’unione di Petar (capitano 
di lungo corso) e Marija (insegnante). 
Seguendo le orme del padre, Skansi 
frequentò a Spalato la Scuola media 
superiore di marineria. Ottenuto il 
diploma di maturità proseguì gli studi 
alla Facoltà d’ingegneria meccanica di 
Zagabria. Non tutti sanno che quando 
da ragazzo iniziò a praticare sport, la 
sua prima scelta non fu la pallacanestro, 
bensì la pallanuoto. Ben prestò, però, 
alla palla gialla preferì quella arancione, 
abbandonando le piscine della Jadran 
per i parquet della Jugoplastika. Società, 
quest’ultima, per la quale, dopo aver 
militato nelle giovanili, venne reclutato 
dalla prima squadra, con la quale disputò 
il Campionato di Prima lega jugoslava 
dal 1964 al 1972. Nel 1971 il suo 
talento gli valse l’inserimento nella FIBA 
European Selection. Nel 1972 fu il miglior 
marcatore delle finali di EuroLeague. 
Nella stagione 1972/73 si trasferì 
all’estero, più correttamente in Italia, 
per giocare la Serie A di pallacanestro 
con i colori della Maxmobili di Pesaro. 
Finita l’esperienza nella rosa marchigiana 
Skansi tornò a Spalato, dove nel 1976 
concluse la sua carriera agonistica 
indossando nuovamente la canottiera 
della Jugoplastika.
Allenatore-giocatore
La sua carriera di giocatore, sebbene ricca 
di soddisfazione, non è stata coronata 
da tantissimi trofei vinti a livello di club. 
Viceversa, il palmares conquistato con la 
selezione jugoslava (e poi nei panni di 
allenatore) è veramente suggestivo. Ha 
conquistato l’argento all’EuroBasket del 
1965, ai Campionati Mondiali FIBA del 
1967 ospitati in Uruguay a Montevideo e 
alle Olimpiadi estive di Città del Messico 
del 1968. Nel 1970 per Skansi e i suoi 
compagni giunse, finalmente, il momento 
di salire sul gradino più alto del podio. 
Vinsero l’oro al Mondiale FIBA disputatosi 
quell’anno a Lubiana; un trionfo, questo, 
che gli valse pure il titolo di miglior atleta 
croato dell’anno. Vinse anche la medaglia 
d’oro ai Giochi del Mediterraneo del 
1967.
Skansi fu anche un allenatore di successo. 
Iniziò a cimentarsi in questo ruolo nella 
stagione 1973/74. Continuò a rivestire 
il doppio ruolo di allenatore–giocatore 
della Jugoplastika fino al 1976, l’anno 
del suo ritiro dai parquet. Nella sua 
prima stagione da allenatore-giocatore, 
Skansi guidò la Jugoplastika fino alle 
semifinali della Coppa Korać 1973/74, 
quando gli spalatini furono eleminati dal 
Partizan (sconfitta 97-108 a Belgrado e 
vittoria 85-75 a Spalato). Sempre nella 
stessa stagione vinse la Coppa nazionale 
battendo in finale (92-85) un’altra 
squadra belgradese, la Stella Rossa. Lo 
stesso anno la Jugoplastika concluse il 
campionato jugoslavo al secondo posto.
Nella stagione 1974/75, sempre come 
allenatore-giocatore della Jugoplastika, 
guidò la sua squadra nelle semifinali della 
Coppa delle Coppe dove fu eliminata 
dai campioni in carica della Stella Rossa 
(vittoria 88-76 a Spalato e 63-81 sconfitta 
a Belgrado). Nelle competizioni nazionali 
la Jugoplastika raggiunse la finale della 
Coppa, perdendo sempre dalla Stella 

BIOGRAFIE di Igor Kramarsich

Rossa, mentre concluse nuovamente il 
Campionato al secondo posto, alle spalle 
della squadra di Zara. Nella stagione 
1975/76, l’ultima da giocatore-allenatore, 
Skansi vinse il suo primo trofeo europeo, 
la Coppa Korać, in una doppia finale 
contro la Chinamartini Torino. Nel 
campionato nazionale gli spalatini 
dovettero accontentarsi per la terza volta 
consecutiva della seconda piazza.

La partenza per l’Italia

L’anno successivo (1976/77) Skansi si 
ritirò da giocatore e continuò la sua 
carriera nella città di Spalato come capo 
allenatore del club dalmata. Quella 
fu, forse la sua stagione di maggior 
successo nella veste di allenatore. La 
Jugoplastika si aggiudicò la Coppa 
Korać (contro l’Alco Bologna), la 
Coppa Jugoslavia (contro il Quarnero/
Kvarner di Fiume) e il campionato 
nazionale. Nella stagione 1977/78 
guidò la Jugoplastika fino al 5º posto 
nella fase a giorni delle semifinali della 
Coppa dei Campioni, con un bilancio di 
cinque vittore e altrettante sconfitte. A 
fine stagione lasciò Spalato e proseguì 

la carriera all’interno della nazionale 
jugoslava. Nell’estate del 1981 tornò 
a Pesato, accettando l’offerta della 
Victoria Libertas (Scavolini), un club 
ambizioso e finanziariamente stabile 
grazie al sostegno dall’imprenditore 
Valter Scavolini. Alla ricerca del 
successo nel campionato nazionale 
nell’estate 1981 la Scavolini oltre a 
Skansi ingaggiò pure Dragan Kićanović 
(all’epoca ventottenne), pescandolo al 
Partizan di Belgrado e che l’allenatore 
dalmata conosceva bene. Inoltre nella 
rosa della squadra italiana Skansi 
poteva fare affidamento su Walter 
Magnifico, Mike Sylvester e Giuseppe 
Ponzoni. Per sua stessa ammissione 
l’ingaggio ottenuto a Pesaro era stato 
influenzato dagli ottimi risultati ottenuti 
negli anni ‘70 in Italia ad Aleksandar 
Nikolić.
Nella su prima stagione (1981/82), 
in un campionato italiano disputato 
da quattordici club, la Scavolini la 
fase regolare in testa alla classifica, 
con uno score di 25 vittorie a fronte 
di sette sconfitte. Un risultato che 
permise alla squadra allenata da Skansi 

di qualificarsi direttamente ai quarti di 
finale La Scavolini conquistò l’accesso 
alle semifinali battendo nettamente la 
Fabriano per 2-0 al meglio delle tre partite. 
In semifinale la Scavolini affrontò la 
Sinudyne Bologna, con la squadra guidata 
dall’allenatore dalmata che si impose nella 
matta (disputata a Pesaro) per 88 a 87. In 
finale i pesaresi si trovarono di fronte la 
Billy Milano di Dan Peterson, rivelatasi un 
osso troppo duro per i marchigiani, sconfitti 
prima in casa per 89 a 86 e poi in trasferta 
per 73 a 72.

Le ambizioni della Scavolini

In vista della stagione 1982-83, su 
insistenza di Skansi, la dirigenza della 
Scavolini Pesaro ingaggiò Željko Jerkov 
(all’epoca aveva 28 anni), che l’allenatore 
conosceva molto bene dai tempi della 
Jugoplastika. L’obiettivo di vincere il 
campionato era ora ancora più pressante 
rispetto all’anno precedente. Il campionato 
italiano s’allargò a 16 squadre e la Scavolini 
concluse la stagione regolare con uno score 
di 21 vittorie e nove sconfitte, piazzandosi 
al terzo posto in classifica, gareggiando 
contemporaneamente nella Coppa delle 

  | Toni Kukoč e Petar Skansi
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  | Walter Magnifico, Petar Skansi e Željko Jerkov insieme ad Abbazia

  | Due giganti della pallacanestro: Mirko Novosel e Petar Skansi

  | Petar Skansi con il nostro collega Orlando Rivetti

Coppe FIBA (vincendola nel marzo 1983 
a Palma di Maiorca contro l’ASVEL). I 
playoff iniziarono contro la sesta testa di 
serie, l’Auxilium Torino, battuto per 2 a 
1. In semifinale i pesaresi affrontarono 
i campioni in carica della Billy Milano, 
rivelatasi nuovamente un avversario troppo 
forte. Kićanović e Jerkov vennero ceduti 
prima dell’inizio del Campionato 1983/84, 
mentre Skanski venne esonerato dopo aver 
guidato la squadra soltanto nella partita 
d’esordio del nuovo campionato.

Le vittorie con la Benetton

Skansi proseguì la sua avventura italiana 
sulle panchine dell’Honky Fabriano, 
dell’Hitachi Venezia e della Phonola Roma, 
prima d’approdare nel 1990 a Treviso 
nelle file della Benetton. E proprio con la 
compagine veneta, alla fine della stagione 
1991/92 a Skansi riuscì l’impresa di 
conquistare il Campionato italiano. La 
stagione successiva, la Benetton raggiunse 
le Final Four della European League che si 
svolsero al Peace and Friendship Stadium di 
Atene. La squadra allenata da Skansi, perse, 
inaspettatamente, contro il Limoges per 55–
59. In Italia ha allenato pure la Fortitudo 
di Bologna (dal 1997 al 1999). Ha allenato 
anche in Grecia, guidando dalla panchina 
il PAOK di Thessaloniki, in Croazia il KK 
Split di Spalato (nel 2003 Skansi condusse 
l’erede della Jugoplastika a conquistare il 
suo ultimo titolo nazionale) e in Slovenia il 
Krka di Novo Mesto.

Le nazionali

Nel 1977, dopo aver allenato la 
Jugoplastika per una stagione e mezzo, 
il trentatreenne Skansi fu scelto da 
Aleksandar Nikolić come suo vice per 
l’EuroBasket. La nazionale jugoslava vinse 
l’oro dominando gli avversari. L’estate 
successiva Skansi mantenne il ruolo di 
viceallenatore della selezione, diretta 

ancora da Nikolić, che si aggiudicò 
il secondo titolo iridato consecutivo. 
Nikolić decise che quello fosse il 
momento giusto per cedere il testimone 
al suo pupillo. Agli Europei disputatisi 
a Tornino nel 1979 la nazionale 
Jugoslava allenata da Skansi venne 
battuta in semifinale dalla selezione 
israeliana. Nella finale per il terzo posto 
la Jugoslavia conquistò la medaglia di 
bronzo, battendo la Cecoslovacchia.

La finale di Barcellona

Dopo l’indipendenza della Croazia 
nel 1991, assunse immediatamente le 
redini della selezione croata, guidandola 
ai Giochi Olimpici estivi del 1992. A 
Barcellona la nazionale croata guidata 
da Dražen Petrović e Toni Kukuč, scrisse 
una delle pagine più epiche della storia 
sportiva croata, conquistando la finale 
(persa) contro il Dream team originale, 
quello di Michael Jordan e Magic Johnson. 

Per i suoi successi nel basket, è stato 
insignito del Franjo Bučar State Award 
for Sport due volte, nel 1992 e nel 2003. 
Per un breve Skansi fu attivo anche nella 
politica. Dal gennaio del 2012 al giugno 
del 2014 fu viceministro della Scienza, 
dell’Educazione e dello Sport (alla guida 
del Dicastero c’era Željko Jovanović di 
Fiume), nell’Esecutivo guidato all’epoca 
da Zoran Milanović, l’odierno Presidente 
della Repubblica di Croazia.
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  | Skansi assieme a un gruppo di estimatori di Dražen Petrović.
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L’ARA AI CADUTI

A ZARA NEGLI ANNI VENTI VENNE REALIZZATO UN 
MONUMENTO PER CELEBRARE LA MEMORIA DI 
CHI PERSE LA VITA DURANTE IL PRIMO CONFLITTO 
MONDIALE. L’OPERA VENE DISTRUTTA NEL SECONDO 
DOPOGUERRA

L’
11 novembre, giorno in cui nel 
1918 terminò la Grande Guerra si 
celebra nei Paesi anglosassoni, ma 
anche in diversi Stati dell’Europa 

continentale, in particolare in Francia e in 
Belgio la Giornata dell’Armistizio. A istituire 
la ricorrenza meglio nota in alcuni Paesi 
come “Giorno dei papaveri” fu Giorgio 
V del Regno Unito (il trisnonno di Carlo 
III) raccogliendo, a seconda delle fonti, 
una proposta avanzata dal giornalista 
australiano Edward George Honey o dal 
politico sudafricano Percy FitzPatrick. 
L’Armistizio che pose fine alla Prima 
guerra mondiale, perlomeno sul fronte 
occidentale, divenne effettivo l’undicesima 
ora dell’undicesimo giorno dell’undicesimo 
mese del 1918. Di conseguenza in questa 
data si onora la memoria di tutti coloro che, 
qualunque fosse la loro nazionalità, caddero 
per la propria Patria e più in generale si 
tratta di un’occasione di raccoglimento 
in cordoglio delle vite spezzate durante 
la Prima guerra mondiale. Insomma, 
un’occasione per riflettere sulle sofferenze e 
i mali generati dai conflitti armati.

L’armistizio di Villa Giusti

In Italia il ricordo delle vittime della Grande 
Guerra si onora il 4 novembre – Giornata 
dell’Unità Nazionale e delle Forze Armate 
–, nell’anniversario dell’entrata in vigore 
dell’Armistizio di Villa Giusti (col quale si 
fa coincidere convenzionalmente in Italia 
la fine della Prima guerra mondiale). 
Il documento, venne firmato nei pressi 
di Padova alle tre del pomeriggio del 
3 novembre 1918 dai rappresentanti 
dell’Impero austroungarico e dell’Italia. 
Le trattative cominciarono il 29 ottobre, 
durante la battaglia di Vittorio Veneto: 
l’ultimo scontro armato tra l’Italia e l’Impero 
austro-ungarico. Di lì a pochi giorni, il 
generale Armando Diaz, comandante 
militare delle Forze armate italiane, 
comunicò la vittoria e la fine della Guerra. 
Le condizioni dell’armistizio stabilirono 
che all’Italia venissero consegnati quasi 
tutti i territori (allora) austriaci rivendicati 
da Roma. Le condizioni dell’Armistizio, 
nei termini territoriali concordati, furono 
esposte il 18 gennaio 1919, durante la 
Conferenza di Pace di Parigi.

STORIA a cura di Krsto Babić

A guerra finita furono i combattenti e i 
reduci grazie al sostegno delle comunità 
locali ad avviare il culto della memoria 
dei commilitoni caduti, attraverso la 
costruzione dei primi monumenti e 
l’apposizione di lapidi commemorative. 
Il 4 novembre, diventò fin da subito il 
giorno della commemorazione, della 
riconoscenza dell’Italia per il sacrificio 
offerto dai propri figli per la nazione, 
anche perché dal 26 ottobre al 4 novembre 
1921, l’intera nazione accompagnò il treno 
che trasportava la salma del milite ignoto 
da Aquileia a Roma per essere tumulata 
all’Altare della Patria, al Vittoriano, il 
monumento funebre di Vittorio Emanuele 
II, da allora fulcro delle solennità 
nazionali. Ufficializzato nell’ottobre del 
1922 dall’ultimo governo liberale, il 4 
novembre venne proclamata solennità 
civile. Con la caduta del regime fascista 
nel 1943 l’anniversario della vittoria 
assunse i caratteri di una festa nazionale 
destinata a celebrare l’unità del popolo nel 
sacrificio, ricollegando tale occasione con 
la memoria delle lotte risorgimentali. È nel 
1949, che l’anniversario si riappropriò del 
suo significato originario e la ricorrenza 
venne confermata nel calendario civile 
con la denominazione di Festa dell’Unità 
Nazionale.

L’iniziativa dei reduci dalmati

Un monumento in ricordo dei caduti nella 
Grande Guerra venne eretto pure a Zara. 
A lanciare l’iniziativa fu l’Associazione 
dei soldati e dei volontari della Prima 
guerra mondiale, fondata nel 1921. 
L’opera, denominata Ara dei Caduti 
venne inaugurata il 22 settembre del 
1928 lungo la “Nuova riva”, a ridosso 
degli odierni “Saluto al Sole” e “Organi 
del Mare”, due tra le più suggestive 
attrazioni turistiche zaratine. Ancor oggi 
per riferirsi a quella parte della penisola 
zaratina gli abitanti della città ricorrono 
al termine Monumento, spesso del tutto 
ignari dell’origine di tale odonimo. 
Ospite d’onore all’inaugurazione, iniziata 
alle 9 del mattino, fu Filiberto duca di 
Pistoia, arrivato a Zara mezz’ora prima 
a bordo dello yacht Aquila. Assieme 
al rappresentante della famiglia reale 

italiana e alle autorità zaratine, sulla 
tribuna d’onore – disegnata “con molto 
buon gesto artistico” (si legge nei testi 
dell’epoca) dall’ingegnere dal Comune, 
Dusciano Biedov – salirono pure Filippo 
Pennavaria, in rappresentanza del governo 
di Roma, Eugenio Coselschi, presidente 
dell’Associazione nazionale dei volontari 
di guerra, il senatore Antonio Tacconi, il 
conte Alessandro Dudan. Erano presenti 
alla solennità pure delegazioni giunte da 
Fiume, Trieste, dalla Venezia Giulia, dalla 
Tridentina… A benedire il complesso 
memoriale fu mons. Pietro Doimo 
Munzani. Il cerimoniale prevedeva la 
visita guidata (riservata alle autorità) del 
Museo archeologico di San Donato (a fare 
da Cicerone fu chiamato il conservatore 
Rodolfo Valenti) e una passeggiata lungo 
la Callelarga. Dopo la pausa per il pranzo 
servito all’Albergo Bristol, le autorità 
visitare gli stabilimenti produttivi della 
città, una nuova scuola e una nuova 
caserma. La cena di gala fu offerta dal 
governatore Pietro Carpani assieme alla 
consorte, la contessa Costanza Galleani 
Carpani nella “Sala Re d’Italia”.

La ricerca

L’analisi dei documenti conservati negli 
archivi italiani e croati ha consentito 
di ricostruire le vicende collegate alla 
costruzione del monumento e alla 
sua sorte. Una descrizione minuziosa 
dell’opera, la ricostruzione della sua genesi 
e della sua demolizione avvenuta dopo 
la fine della Seconda guerra mondiale 
è contenuta nel saggio “The Destroyed 
Italian Monument ‘Ara ai Caduti Dalmati’ 
in Zadar” di Patrizia Dragoni (Dipartimento 
per l’Educazione, l’Eredità culturale e il 
Turismo dell’Università di Macerata) e 
Antonija Mlikota (Dipartimento di Storia 
dell’arte dell’Ateneo di Zara). Lo studio (dal 
quale sono attinte le immagini d’archivio 

pubblicate su queste pagine) fu pubblicato 
(in lingua inglese, con riassunto in croato) 
nel 2018 sulla rivista scientifica Ars Adriatica 
(numero 8).

Un artista sensibile

In base alle scoperte delle due autrici risulta che 
inizialmente l’idea presa in considerazione dalle 
autorità fosse quella di erigere un monumento 
dedicato a Dante Alighieri, e che fu l’allora 
podestà, Mario Sani, in una lettera inviata al 
governo il 20 settembre del 1926, a sollecitare 
affinché fosse, invece, data la precedenza alla 
costruzione del Monumento ai caduti dalmati 
nella Prima guerra mondiale. L’Ara venne 
realizzata su progetto dello scultore Antonio 
Bassi (Trani, 1889 – 1965), noto per aver già 
firmato alcune opere simili in altre località 
dello Stivale, tra questi i Monumenti ai caduti 
di Ginosa, Candela e Trani, località nella quale 
progetto anche l’Ossario. “Un artista sensibile ed 
equilibrato, delicato e forte nello stesso tempo, 
puro e alto nelle intenzioni quanto efficace nelle 
manifestazioni... Senza impazienze e senza 
deviazioni, maestro di se stesso, attivo sempre il 
cuore e la fantasia: l’uno come suscitatore, l’altra 
come conduttrice idealizzando, determinando 
cioè e perfezionando. Ma soprattutto sotto i 
suoi sforzi artistici non si esauriscono mai in 
sé stessi, bensì rispondono, in ogni più piccola 
vibrazione del suo spirito, a un desiderio di 
bellezza perenne; che nessuna preoccupazione 
mediocre gli sta alle spalle quando studia; che 
il suo lavoro quindi non è mai triste schiavitù, 
ma pienezza di vita, gaudio e travaglio 
in sé raccolto”, si legge in un documento 
dell’epoca. L’incarico di progettare il Parco 
delle rimembranze nel quale sarebbe sorto il 
monumento venne affidato, invece, all’architetto 
paesaggista Gino Tosoratti di Milano.

Lapidi, nomi e versi

Sulle mura dei bastioni veneziani sottostanti 
Palazzo Millo (sede della Regione di Zara, 
ma destinata alle autorità ecclesiastiche   | Gli attivisti della CI di Spalato in visita al Cimitero di San Lorenzo (Lovrinac)

A San Lorenzo per non dimenticare
Gli attivisti della Comunità degli Italiani di Spalato, guidati dalla loro presidente 
Antonella Tudor e dalla Viceconsole d’Italia a Spalato, Maja Medić, hanno visitato 
in occasione delle ricorrenze di questo mese il cimitero di San Lorenzo (Lovrinac). 
La delegazione ha deposto corone di fiori ai piedi del crocifisso degli italiani. Nella 
ricorrenza è stato reso omaggio anche alla memoria del fondatore del sodalizio di 
via Bajamonti, l’avvocato Mladen Čulić-Dalbello, al quale, si ricorda è intestata la 
biblioteca della CI, una delle più grandi raccolte, se non la più grande in assoluto, 
di testi in lingua italiana esistete in Dalmazia.
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CADUTI  DALMATI

  | Il monumento sorgeva adiacente ai bastioni veneziani

  | La zona denominata Monumento, ospita oggi il Saluto al sole e l’Organo marino

  | L’Ara sorgeva davanti a Palazzo Millo, l’odierna sede della Regione di Zara

  | Il monumento e il parco delle rimembranze 

a titolo di parziale risarcimento dei beni 
confiscati alla Chiesa cattolica dal regima 
comunista jugoslavo) vennero incastonate 
quattro lapidi riportanti il nome d’altrettante 
epiche battaglie navali (Milae, Lepanto, 
Dardanelli, Premuda) e un motto coniato 
da Gabriele D’Annunziano “O mare non mi 
rendere i miei morti ne le mie navi: rendimi 
la gloria”. Il monumento vero e proprio, 
realizzato prevalentemente con pietra attinta 
dalle cave della Dalmazia, era costituito 
da una sorta d’altare/sarcofago sovrastato 
da un’aquila d’ispirazione romana (forse la 
riproduzione di un reperto antico conservato 
all’epoca nel locale museo) appoggiata su 
un piedistallo con la scritta Italia. L’altare/

sarcofago era fiancheggiato da due 
colonne in stile dorico, ciascuna delle 
quali altra quattro metri e mezzo. Le 
colonne simboleggiavano due candele. Sui 
lati dell’altare/sarcofago venne raffigurato 
il fascio littorio e vennero incisi i nomi di 
15 dalmati caduti in guerra: Francesco 
Rismondo, i fratelli Renato ed Egidio 
Croce, i f.lli Cneo, Cornelio ed Ezio Zink, i 
f.lli Umberto e Giacomo Zongaro, Ferruccio 
Fabbrovich, Gregorio Linz, Umberto Lana, 
Francesco Codognato, i f.lli Roberto e 
Mirando Kreljevich Orlandini, Menotti 
Benevenia e Antonio Tommaseo Ponzetta. 
Ad eccezione dello spalatino Francesco 
Rismondo e di Antonio Tommaseo 

Ponzetta, originario di Postire (Postira) 
sull’isola di Brazza (Brač), tutte le altre 
persone elencate erano originari di Zara.

Statue ed effusioni

Nel Parco delle rimembranze vennero messi 
a dimora quindici alberi d’alloro. Davanti 
al parco furono installati due stendardi, 
uno riservato alla bandiera italiana e l’altro 
allo stendardo cittadino. Sul basamento 
a forma di capitello ionico di uno dei due 
venne raffigurato il Leone di San Marco e 
sull’altro il fascio littorio. La pavimentazione 
del viale che dalla Nuova Riva conduceva 
all’altare/sarcofago era contraddistinto dalla 
scritta SPQR. Nel Parco furono posizionate, 
inoltre, due targhe commemorative, una in 
ricordo di Riccardo Vucassovich e l’altra in 
onore di Spiridione Stoian, morti nel 1921 
per “la causa fiumana e dalmata”. Vennero 
posizionate pure sei panchine di pietra, 
decorate con leoni alati. Queste panchine 
alcuni lustri più tardi divennero fonte di 
grande sgomento. Pare infatti che “delle 
coppie, insensibili ai doveri di rispetto per 
la sacra memoria di coloro che offrirono la 
vita in olocausto alla Patria, approfittino 
della mistica solitudine di Piazza Rismondo 

(comprendeva sostanzialmente l’area 
del Parco memoriale) per abbandonarsi 
ad audaci carezze”, si legge in un 
documento degli anni immediatamente 
antecedenti allo scoppio della Seconda 
guerra mondiale. Nella medesima fonte si 
puntualizza che per tale ragione vi furono 
gravi lagnanze e che le autorit̀ vennero 
sollecitate ad agire “senza riguardi” nei 
confronti di coloro che non rispettano 
“quello che di più sacro ha la citt̀”. Il 
progetto originale prevedeva anche che il sito 
venisse decorato con quattro statue antiche 
rinvenute a Nona (Nin) durante alcuni scavi 
archeologici compiuti nel XVIII secolo e 
appartenute a suo tempo alla collezione del 
medico zaratino Ante Danieli Tommasoni. 
La sua collezione di reperti antichi era 
considerata la più ricca di quelle censite in 
Dalmazia, ma in seguito alla sua morte venne 
venduta dagli erediti (la famiglia Pellegrini) 
a un collezionista di Udine. Nell’agosto 
del 1928 le statue effettivamente giunsero 
a Zara, ma non furono impiegate per la 
decorazione del sito, forse per pura che 
l’azione erosiva degli agenti atmosferici 
e della salsedine alla lunga non le 
deteriorassero.
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TURISMO E AGRICOLTURA  
 VANNO A BRACCETTO

L’ISOLA DI BRAZZA HA 
OSPITATO I CAMPIONATI 
MONDIALI DI RACCOLTA 
DELLE OLIVE

I 
migliori raccoglitori d’olive al mondo 
sono... polacchi. Lo ha decretato l’esito 
dei Campionati mondiali di raccolta 

delle olive disputatosi il mese scorso 
sull’isola di Brazza (Brač). Ad aggiudicarsi 
la competizione è stata, infatti, la selezione 
polacca con 48 chili d’olive raccolte. 
Sul podio sono anche la Croazia (38 
chilogrammi d’olive raccolte) e la Bosnia ed 
Erzegovina (31 chilogrammi). La selezione 
del Montenegro, invece, si è aggiudicata il 
quiz sull’olivicoltura. Alla manifestazione 
organizzata a Scirpea (Škrip) – la località 
ospita il Museo dell’olio della famiglia 
Cukrov – per il quinto anno consecutivo 
dall’Ufficio turistico e dalla Cooperativa 
agricola di a Postire (Postira) hanno aderito 
undici nazionali (inclusa quella australiana), 
inclusa quella della “Terra senza frontiere”, 
composta da un gruppo di nomadi digitali 
provenienti dalla Finlandia, dai Paesi Bassi, 
dall’Inghilterra, dagli USA, con “allenatori” 
Gallesi e Danesi.
“Inaspettatamente, il fatto d’esserci 
aggiudicato l’anno scorso i Campionati 
mondiali di raccolta delle olive ci ha resi 
molto polari in Patria. Di conseguenza per 
l’edizione 2022 ci siamo allenati con grande 
impegno e allegria. Anche se la pressione è 
stata tanta, siamo felici di non aver deluso 
i nostri tifosi”, ha dichiarato il capitano 
della nazionale polacca, Karol Podborozny 
dopo la proclamazione dei vincitori della 
competizione, che nel 2019 è stata insignita 
da parte della Creative Tourism Network del 
titolo di “Miglior esperienza creativa nella 
sfera del turismo”, battendo la concorrenza 
di altre 160 manifestazioni.
“Sono molto fiera che questo Campionati 
attiri ogni anno nel nostro piccolo centro 
un numero crescente d’amanti delle olive 
e dell’olivicoltura provenienti da tutto 
il mondo”, ha affermato Ivana Jelinčić, 
direttrice della Pro Loco. “Le reazioni dei 
partecipanti – ha proseguito – ci confermano 
che abbiamo imboccato la strada e che 
questa manifestazione è un ottimo modo 
per promuovere il nostro territorio quale 
meta turistica come pure per promuovere la 
qualità delle nostra produzione di olive”.

NUOVE TRADIZIONI di Krsto Babić
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